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ZGIUSTIZIA E POLITICA

Tutti muti dopo l’avviso del gip
L’inchiesta è stata azzoppata dalla notifica della richiesta di proroga voluta dai pm
Infatti, per gli investigatori, da allora gli indagati hanno smesso di parlare liberamente

di TONINO LAGHI

n L’avvocato Luca Di Donna,
buon conoscente di G iu s e p p e
C o nte, di cui aveva preso il po-
sto nello studio e nel cuore del
giurista Guido Alpa, con il
presidente del Movimento 5
stelle a Palazzo Chigi era il
«motore» del comitato d’affa -
ri su cui per anni ha indagato
la Procura di Roma e che ave-
va due punti cardinali, lo stu-
dio Di Donna e quello dell’am -
ministrativista Federico Te-
d e s ch i n i . Di Donna mostra di
avere contatti ai più alti livelli
della politica, della burocra-
zia e delle professioni, un’a-
genda che i «clientes» paganti
ben conoscono. Per esempio
sono al corrente dei rapporti
di Di Donna con l’ex presiden-
te del Consiglio. Un imprendi-
tore, per esempio, domanda:
«Vale la pena Di Donna con
C o nte?». Ma Te d e s ch i n i fa sa-

pere che l’amico, dopo la per-
quisizione subita nel settem-
bre del 2021, è ormai in stand
by: «No, no, in questo momen-
to Di Donna proprio non si
muove […] in questo momento
non si può chiedere a Di Don-
na di fare nulla!». E aggiunge:
«Oggi non è utilizzabile voglio
dire ... oggi lo utilizziamo co-
me avvocato e basta». Come se
il lavoro principale fosse un
altro. Un mestiere in cui è con-
siderato dalla cricca più per-
formante di Luigi Bisignani, il
noto «manager del potere na-
scosto», condannato a Milano
per la tangente Enimont e che

ha patteggiato 1 anno e 7 mesi
di reclusione a Napoli per la
cosiddetta P4. La sua «figura è
stata evocata a più riprese»
nell’inchiesta che ha coinvol-
to Di Donna e Te d e s ch i n i e, in
un caso, gli è stato chiesto di
«intervenire sui vertici di
Eni», seppur con scarsi risul-
tati, dal momento che «qual-
cuno al comando della società
quotata si è opposto».

Ma di fronte a un quadro del
genere, pur procedendo nei
confronti di numerosi inda-
gati, alcuni avvocati, per mol-
teplici reati, compresa l’asso -
ciazione per delinquere, il pm

ha proposto, il 24 agosto 2022,
la proroga «aperta», ometten-
do di chiedere al gip di non
notificare l’atto agli indagati,
mantenendo così la segretez-
za sulle investigazioni in cor-
so, come previsto dalla legge
per i procedimenti partico-
larmente complessi o che ri-
guardano molteplici fatti tra
loro collegati. Gli indagati so-
no stati, quindi, avvertiti, tan-
to che i carabinieri, sconsola-
ti, hanno scritto che «i sodali
Innocenzi (Giancarlo, ndr), Di
Donna e Caliendo (An g elo,
n d r) dal momento in cui Tede -
s ch i n i ha ricevuto l’avviso di

proroga delle indagini non
hanno più intrattenuto con-
versazioni rilevanti».

Ma anche prima della noti-
fica della proroga le comuni-
cazioni, per gli investigatori,
consistevano «essenzialmen-
te nell'utilizzo di piattaforme
non intercettabili». In un'oc-
casione Di Donna ha consi-
gliato ai suoi coindagati di
«comunicare tramite mes-
saggi effimeri di Whatsapp,
ossia messaggi a scomparsa,
utili non solo a eludere even-
tuali intercettazioni, ma an-
che a evitare che, a seguito di
un eventuale sequestro dei te-

lefoni cellulari, essi possano
essere reperiti dagli investi-
gatori nelle relative memo-
rie».  La presunta cricca
avrebbe preso anche un’a l tra
precauzione, lasciando «i te-
lefonini al di fuori degli am-
bienti ove venivano intratte-
nute le conversazioni, nel di-
chiarato timore di intercetta-
zioni mediante trojan».

Inoltre, Te d e s ch i n i , prima
della perquisizione subita da
Di Donna, aveva consegnato a
que s t’ultimo un nuovo telefo-
no, specificando di «aver
provveduto a farlo "bonifica-
re"» con queste parole: «Eh, è
completamente azzerato
quindi lo puoi utilizzare come
ti pare». Operavano in questo
modo i conoscenti di C o nte e
la Procura, con perquisizioni
e notifiche di proroga delle in-
dagini in chiaro, li ha, involon-
tariamente, aiutati.
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n Il 22 settembre 2021 l’av vo -
cato d’affari Luca Di Donna,
legato all’ex premier G iu s e p -
pe Conte, è sotto intercetta-
zione, essendo sotto indagi-
ne per diversi reati. Quel
giorno accoglie nel proprio
studio Jacopo Gasparetti,
portavoce dell’allora vicemi-
nistro dello Sviluppo econo-
mico (Mise) Alessandra Tod-
d e, ora presidente sub judice
(per la rendicontazione dei
rimborsi elettorali) della Re-
gione Sardegna ed esponente
di spicco del movimento Cin-
que stelle. All’incontro è pre-
sente anche l’i m p re n d i to re
Marco Simeon. Gli investiga-
tori, nella loro informativa
del giugno 2023, annotano:
«Nel corso della riunione, i

tre, per rendere meno com-
prensibili a eventuali ascol-
tatori (intercettazioni) le loro
affermazioni e le persone cui
facevano riferimento, usava-
no allusioni, abbreviativi,
scrivendo su dei fogli che, do-
po aver visionato, distrugge-
vano con un tritacarte.

In particolare, dal tenore
dei discorsi fatti durante la
riunione, emergeva come i
presenti, unitamente a un
quarto uomo, allo stato non
identificato, di nome Pietro,
costituissero un vero e pro-
prio comitato d'affari volto,
attraverso le interlocuzioni
verosimilmente illecite te-
nute con esponenti istituzio-

nali, a inserirsi in importanti
progetti imprenditoriali at-
tualmente sottoposti ad am-
ministrazione straordinaria
e, per tale motivo, soggetti a
dinamiche ministeriali ge-
stite dal Mise o dal ministero
dell'Agricoltura. Il riferi-
mento, in particolare, è pro-
prio alla società in ammini-
strazione straordinaria Blu-
tec Spa, titolare dell'ex stabi-
limento Fiat di Termini Ime-
re s e » .

Una procedura gestita dal
Mise del quale, come detto, la
To d d e era, all’epoca, vicemi-
nistro. Il suo portavoce, nel-
l’occasione, avrebbe promes-
so un intervento sulla donna
per consentire la cessione
dello stabilimento ex Fiat e

Di Donna avrebbe dovuto far-
si nominare consulente dai
commissari nominati dal mi-
nistero. I carabinieri rico-
struiscono il dialogo: «G a-
s pa retti , in ordine alle diffi-
coltà per la realizzazione del
progetto, afferma: "Guarda
in questo momento, Lu’, l’in-
toppo è semplicemente pro-
cedurale perché a livello poli-
tico c'è agibilità, hai capito?».
Di Donna gli fa eco: «In via
subordinata, io perché avevo
pensato a quella soluzione
là? A Pietro! O anche volendo
alla stessa Fincantieri […]».
G a spa retti insiste: «Quindi
tu fammi capire .... devi fare
il mandato come studio lega-
le che supporta alcuni com-
missari ...». Di Donna ap p ro -

va: «Esatto! Nella cessione!».
G a spa retti prosegue: «Così
sei legittimato tranquilla-
mente». E Di Donna c o n fe r -
ma: «Bravissimo, Esatto!». Il
portavoce chiede all’av vo c a -
to se avesse «fatto un passag-
gio con il commissario» e se
questi gli avesse spiegato co-
me fosse andato il tavolo e «il
piano prospettive», ottenen-
do una risposta affermativa.
Quindi G a s pa retti c o n c lud e
il ragionamento: «Senza che
ci spariamo le pippe a vicen-
da, dimmi quando e faccia-
mo l'incontro! Easy! Ci met-
tiamo a tavolino con Alessan-
dra e smaltiamo 'sto proble-
ma! Con i commissari ... fac-
ciamo in 5 minuti, la faccia-
mo in 5 minuti!».

Gli investigatori rimarca-
no che «nel corso della con-
versazione si sente ripetuta-
mente rumore di carta di-
strutta in un tritacarte, evi-
dentemente i fogli su cui era-
no stati scritti i nominativi e
le cifre afferenti l'operazione
Termini Imerese che non do-
vevano essere captati da
eventuali ascoltatori». Di
Do nn a avrebbe esclamato:
«No, no, questo non cosi! Ho
il grinder (distruggi docu-
menti, ndr)». E Simeon, «con-
tento», avrebbe risposto:
«No, sennò la buttavo nel ces-
so!». Frasi che, chiosano i ca-
rabinieri, sarebbero la prova
«di quanto fossero per loro
compromettenti le parole
scritte su quei fogli distrut-
ti».

In conclusione, G a s pa ret -
ti , che ancora oggi fa il porta-
voce della To d d e, si presenta

come uno che ha nella mani-
ca la «principale», tanto da
far scrivere ai carabinieri:
«In particolare, nel corso del-
la conversazione, G a s pa retti
affermava che, per l'opera-
zione T (Termini), Di Donna
avrebbe dovuto interloquire
con il C (verosimilmente uno
dei tre commissari) e farsi
dare il mandato. Poi, lui (Ga-
s pa retti ) avrebbe parlato con
"la sua" (verosimilmente l'al-
lora vice ministro To d d e ) e
l'assessore competente "T"
(potrebbe trattarsi di G i rol a -
mo Turano, allora assessore
delle Attività produttive del-
la Regione Sicilia): alla pri-
ma, avrebbe chiesto un in-
contro, nel corso del quale la
stessa vice ministro avrebbe
spiegato a Di Donna ( l eg i tt i -
mato dall'essere in procinto
di prendere il mandato) la si-
tu a z io n e » .

Non sappiamo come si sia
concluso questo filone d’in-
dagine. Ma è possibile che sia
stato archiviato come gli altri
simili. Intanto lo stabilimen-
to di Termini Imerese è stato
venduto dalla Blutec in am-
ministrazione straordinaria
il 12 agosto 2024 alla Pelligra
Italia holding srl per 8,5 mi-
lioni di euro con atto ufficia-
lizzato, per la sua importan-
za, dal ministro delle Impre-
se e del made in Italy Ad ol fo
Ur s o. Il polo industriale do-
vrebbe essere riadattato a ba-
ricentro intermodale di por-
to ed interporto per lo scam-
bio di merci e servizi di
food&beverage, prodotti ma-
nufatturieri e nuove tecnolo-
g ie.

G. Ama.
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di GIACOMO AMADORI

(...) pubbliche interferendo
sui ministeri e sulla Struttura
commissariale Covid . È quan-
to emerge, con dovizia di par-
ticolari, dalle intercettazioni
ambientali effettuate dai cara-
binieri negli studi di Di Donna
e di Te d e s ch i n i , uno molto in-
formato, essendo il suo studio
una specie centro di gravità
permanente degli affari roma-
ni. L’inchiesta è partita pun-
tando sulle operazioni avviate
«al fine di far ottenere com-
messe pubbliche, anche per
importi di milioni di euro, a
società fornitrici di dispositivi
di protezione individuale e
materiali utili a contrastare la
diffusione del Covid». Il tema
dei dpi è centrale in diversi de-
gli affari individuati dagli in-
vestigatori come d’i nteres se
del sodalizio (sono 11 in tutto
quelli elencati nell’informati -
va di 138 pagine del giugno
2 023 ) .

I carabinieri, per esempio,
citano un’operazione per far

acquisire una commessa di
mascherine da parte della
Protezione civile/Invitalia al-
l’imprenditore genovese Mas -
simo Pollio, titolare della Ima-
gro. Un mandato iniziale per 4
milioni di chirurgiche in cam-
bio di 2,14 milioni (la lettera di
incarico è del 13 marzo 2020).
Le intercettazioni hanno do-
cumentato come Te d e s ch i n i ,
C a l ie n d o e il collega C l aud io
V in c i abbiano «supportato»
Pol l io sotto il profilo legale. In-
fatti, l’imprenditore aveva ot-
tenuto la commessa, ma poi il
commissario Domenico Arcu-
ri aveva annullato il contratto,
«avvalendosi di un parere ne-
gativo del comitato tecnico
scientifico». A questo punto,
Pol l io si rivolge allo studio Te-
deschini per avanzare ricorso
al Tar che, però, nega la pro-
pria giurisdizione. La Imagro
impugna la sentenza e il Con-
siglio di Stato, presieduto da
Franco Frattini, accoglie il ri-
corso (decisione di cui l’avvo -
cato si vanterà) e fissa un’u-
dienza di merito. Nelle more
A rcu r i decide di «ripristina-
re/rifare il contratto alla ditta
di Pol l io ». Accetta di pagare 36
milioni di euro per una forni-
tura da 68 milioni di masche-
rine, la metà di quelle che era-
no state commissionate il 23
aprile 2020. E qui spunta
u n’intercettazione che, se ap-
profondita, potrebbe aprire
scenari clamorosi e che fa rife-
rimento alla maxi commessa
da 1,2 miliardi di euro che tre
consorzi cinesi avevano otte-
nuto dal commissario grazie
all’intermediazione di una
strana banda finita poi a pro-
cesso e di cui facevano parte
soggetti come il giornalista
Mario Benotti, il banchiere
sammarinese (condannato
per diversi reati e al centro di
numerose inchieste) Da n iel e
Gu id i , l’imprenditore nel set-
tore della Difesa Andrea Tom-
masi e il «bibitaro» ecuadoria-
no (vendeva succhi e cannabis
light) Jorge Solis (oggi sotto

processo anche per estorsio-
ne). Mentre A rcu r i dava il via
libera agli 800 milioni di ma-
scherine provenienti da tre
consorzi cinesi (dpi risultati
poi in gran parte difettosi, al
punto da far contestare alla
Procura la frode in pubbliche
forniture), molte altre azien-
de, come quella di Pollio o la Jc
electronics (che in primo gra-
do ha ottenuto dal Tribunale
di Roma un risarcimento da
203 milioni di euro) di Torino
ve n iva n o  i n d eb i ta m e nte
e s c lu s e.

E Te d e s ch i n i , un’idea sulle
motivazioni alla base di que-
ste estromissioni, se l’era fat-
ta. I carabinieri sintetizzano
che l’avvocato «affermava che
Invitalia avrebbe sospeso il
contratto per le mascherine
con la ditta di Pollio per favori-
re un’altra compagine, facen-
te capo a un soggetto denomi-
nato cicciotto e giornalista
Rai, verosimilmente M a rio
B e n otti ». Le esatte parole del-

l’avvocato sono state queste:
«Arriva il mio amico, quel "cic-
ciotto", come si chiama? […]
eh, hai capito, quello della Rai,
arriva D’Alema, A rcu r i gli an-
nulla il contratto, cioè gli dice
il contratto è finito». Forse la
commissione parlamentare
Covid che sta investigando su
tutte le ombre delle forniture
effettuate durante il Covid do-
vrebbe chiedere a Te d e s ch i n i
che cosa intendesse con quel-
la frase criptica. Anche per-
ché Massimo D’Alema, formi-
dabile consulente di aziende
grandi e piccole (è rimasto in-
vischiato anche nella vicenda
della fornitura di armi colom-
biane per cui la Procura di Na-
poli ha chiesto l’archiviazio -
ne), all’epoca aveva favorito la
fornitura di respiratori dalla
Cina. I carabinieri continua-
no: «A seguire Pol l io afferma -
va che con il nuovo commissa-
rio per l’emergenza Covid (il
generale F ig liuolo) lui non
aveva avuto i problemi che

aveva avuto col predecessore
che definiva in maniera sprez-
zante. Quindi i presenti com-
mentavano la figura di A rcu r i
ed i suoi rapporti con alcuni
politici». Sarebbe interessan-
te poter leggere l’interc etta-
zione citata dagli investigato-
ri.

I magistrati scrivono che
inizialmente, per questa vi-
cenda, era stata contestata la
corruzione, «ipotizzando che
parte della ingente somma ri-
chiesta dagli intermediari al-
l’i m p re n d i to re Pollio fosse de-
stinata a un pubblico ufficiale
rimasto ignoto che avrebbe
dovuto sbloccare la vicenda».
Poi i pm hanno ritenuto di
contestare solo il traffico di in-
fluenze illecite. La fornitura
era stata revocata, come detto,
da A rcu r i («il commissario ad
acta» lo chiamano i pm), e «ne
era scaturito un contenzioso
davanti al giudice ammini-
strativo, definito stragiudi-
zialmente con accordo tran-
sattivo novativo». Per portare
a casa il risultato, secondo gli
investigatori, gli avvocati si sa-
rebbero avvalsi dell’« au s i l io »
di Innocenzi Botti, «soggetto
completamente estraneo a un
rapporto di mandato profes-
sionale», ma che sarebbe stato
pagato 80.000 euro, attraver-
so una «vendita di orologi» fit-
tizia. In tutto Pol l io, nel piano
del gruppo, avrebbe dovuto
versare 365.000 euro di par-
celle professionali. Alla fine, il
17 dicembre 2024, l’a g g i u nto
Stefano Pesci e il pm Fa b r i z io
Tuc c i chiedono l’archiviazio -
ne per tutti gli indagati per-
ché, a loro dire, «la mediazio-
ne illecita era finalizzata alla
commissione da parte del
pubblico ufficiale trafficato
(rimasto ignoto) di un abuso
d’ufficio abrogato» dalla co-
siddetta Riforma Nordio.

Il presunto sodalizio punta-
va anche ad affidare a una so-
cietà di Innocenzi la speri-
mentazione di un prodotto
salvavita di origine israeliana

che avrebbe dovuto essere
certificato presso il ministero
della Salute. A portarlo in Ita-
lia era stato l’i m p re n d i to re
Roberto Dagan, il quale aveva
ottenuto il mandato per la di-
stribuzione in Italia di un’ap -
parecchiatura israeliana (la
Breath of health - Respiro del-
la salute) che permetteva, sof-
fiando all’interno di un pal-
loncino, di testare la positività
al Covid, nonché l’eve ntua l e
presenza di 5 malattie letali,
dal cancro e al Parkinson. Te -
d e s ch i n i , intercettato, spiega-
va che Da ga n aveva origini li-
banesi e il padre sarebbe stato
un capo del Mossad. Il gancio
per riuscire nell’impresa era
stato individuato nell’ex poli-
tico democristiano An gel o
Sa n za , molto legato all’ex mi-
nistro e conterraneo (sono en-
trambi lucani) Roberto Spe-
ran za, che andava convinto
«della bontà dell’o p e ra z io n e » .
Scrivono i carabinieri: «Dalle
conversazioni registrate, è
emerso che, al ministero della
Salute, avessero chiesto a San -
za una presentazione scienti-
fica del prodotto proposto. A
questo punto, il gruppo ha
programmato di avvalersi del-
la società Entheos worldwide
Srl (di cui, ha evidenziato il Fat-
to quotidiano, è stato socio, dal
dicembre 2021 al febbraio
2023, Alessandro Crosetto, fi-
glio del ministro Guido, ndr),
riconducibile al già citato In -
no cen zi , per la sperimenta-
zione/collaudo del macchina-
rio, necessaria per la certifica-
zione da parte del ministero».
Gli eventuali profitti sarebbe-
ro stati suddivisi «in maniera
tale da occultare l’attività ef-
fettivamente resa da San za
(intervenuto sul ministro)»
puntualizzano gli investigato-
ri. Che citano la frase di uno
dei sodali: «Dobbiamo defini-
re in questo accordo tra noi il
ruolo di Angelino che non può
essere quello che è, perché
sennò diventa traffico di in-
f lue n ze » .

Inizialmente Te d e s ch i n i
non ritiene S p e ra n za avvici -
nabile («No io al ministero del-
la Salute... finché c’è ’sto cazzo
di ministro non voglio sapere
niente»), ma poi cambia «re-
pentinamente decisione,
avendo rammentato la pro-
pria amicizia con l’o n o revo l e
Sa n za , il quale avrebbe potuto
fungere da tramite con l’a l l o ra
ministro». Dice, infatti: «Od-
dio, io ce l’ho la strada per il
ministro che è il mio amico l’o-
norevole […] è proprio un uo-
mo suo del mio grande amico
... onorevole ...». All’interlocu -
tore di turno Te d e s ch i n i spie -
ga che S p e ra n za è «stato un
allievo politico di Sa n za ». In
u n’altra occasione trilla: «Pos-
siamo dare con S p e ra n za (in -
comprensibile) tantissimo, è
straamico di Sa n za [...] con
Sa nza sono proprio amici
am ic i…». Effettivamente Te -
d e s ch i n i e Sa n za si incontrano
più volte. Durante uno di que-
sti abboccamenti l’avvocato fa
sapere all’ex parlamentare
che «al ministro bisogna pre-
sentare una mezza paginetta
in Italiano» sul prodotto.

Pochi giorni dopo la riunio-
ne, il 6 novembre 2021, Sa n za
contatta telefonicamente Te-
d e s ch i n i : «Senti solo per dirti
che esco in questo momento
d a ll ’incontro con il ministro
della Salute […] a cui ho conse-
gnato quelle brochure ...». E
aggiunge: «Mi farà sapere».
Per i carabinieri le brochure
erano «quelle che Daga n g li

aveva consegnato in occasione
dell’appuntamento del 25 ot-
tobre 2021». In un secondo in-
contro, Sa n za , accompagnato
dalla moglie, fa sapere che
S p e ra n za ha «delegato per la
trattazione della pratica S i lv io
Br u s a fe r ro, presidente dell’I-
stituto Superiore della Sanità,
nonché portavoce del Comita-
to tecnico scientifico». Nel-
l’informativa si legge anche
che «Sa n za , in merito, aggiun-
geva che l’intenzione del mini-
stro S p e ra n za fosse quella di
far mettere in contatto Brusa -
fe r ro, oltre che con Da ga n , de-
finito da Te d e s ch i n i "il com-
merciale", anche con qualcu-
no che avesse una conoscenza
scientifica del macchinario».

Prima della fine della con-
versazione, Sa n za , sollecitato
dalla moglie Au ro ra , «ricorda
a Tedeschini di chiamare Da -
ga n per riferirgli che quelli del
ministero della Salute avreb-
bero voluto un incontro». E
Tedeschini risponde lapida-
rio: «Io non dico mai queste
cose per telefono, ché ci dan-
no il traffico di influenze!».
Quindi aggiunge: «Voglio solo
sapere quando viene a Roma
... perché sennò finiamo come
il povero Luca (Di Donna, inda-
gato e perquisito nel settembre
del 2021, ndr)». Sa n za , a questo
punto, rassicura Te d e s ch i n i a
proposito del suo incontro
con S p e ra n za: «Mi sono guar-
dato bene dal mettere in circo-
lazione biglietti! Gli ho dato
quella brochure in inglese,

che andava molto bene, ti devo
d i re » .

Il 29 novembre 2021, duran-
te un altro rendez-vous, Sa n za
«esterna la necessità di trova-
re un medico che, convinto del
progetto, possa recarsi a par-
lare con Br u s a fe r ro […] giun-
gendo alla conclusione, condi-
visa da Te d e s ch i n i , di interes-
sare tale Nicola (Di Daniele,
n d r), indicato quale vice diret-
tore di Tor Vergata». In un’al -
tra conversazione Innocenzi
afferma che, in quel momen-
to, nel comitato scientifico
della Entheos «figura il pro-
fessore Matteo Bassetti di Ge-
nova (noto virologo) e che so-
cio della stessa è il professore
Carlo Tomino, indicato da In-
nocenzi come "ex direttore ge-
nerale dell’Aifa e attuale vice-
rettore del San Raffaele per la
parte di virologia"». Nomi che
avrebbero potuto rendere
inutile il coinvolgimento di Di
Da n iel e. Secondo Sanza que -
sta situazione «avrebbe aiuta-
to molto nella scelta il mini-
stro S p e ra n za , il quale avreb-
be considerato una sorta di ga-
ranzia, per la sperimentazio-
ne del macchinario, la presen-
za di B a s s etti , nonché di una
società italiana per l’importa -
z io n e » .

Il 24 novembre 2023 l’ex mi-
nistro è stato sentito dal pm
Fabrizio Tucci e ha ammesso
di aver ricevuto il 6 novembre
una brochure blu da Sa n za , di
cui ha detto: «È stato una delle
personalità principali della
mia Regione. Chiaramente lo
conosco, ma non ho rapporti
con lo stesso. Mi capita e mi è
capitato di incontrarlo nel
Transatlantico e di parlare
con lo stesso, come con altri
colleghi». Poi, a proposito del-
l’affare, ha spiegato, pur senza
offrire certezze: «Successiva-
mente all’incontro, se non er-
ro, il progetto non ebbe segui-
to. Non ricordo se fui io stesso
a effettuarne la valutazione o
se la affidai per verificarne il
merito a qualcuno del gruppo
tecnico-scientifico dei miei
c o l l ab o rato r i » .

Anche in questo caso i ma-
gistrati hanno chiesto l’archi -
viazione a causa dell’abolizio -
ne parziale del reato di traffico
illecito di influenze. La formu-
la è sempre la stessa: manca la
«prognosi favorevole di con-
danna». Insomma la colpa è
sempre del guardasigilli C a rl o
No rd io, mai degli inquirenti
che in questi affari milionari
non trovano mai le mazzette.
Sembra che a Roma i pubblici
ufficiali elargiscano favori ai
comitati d’affari rigorosa-
mente a titolo gratuito.
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LA POLEMICA

Bignami (Fdi): «Basta discredito
contro la la commissione Covid»
n Non si fermano le pole-
miche legate alle audizioni
svolte nelle ultime setti-
mane durante i lavori del-
la commissione parlamen-
tare sul Covid. Galeazzo
Bignami, capogruppo di
Fratelli d’Italia alla Came-
ra ha preso posizione con-
tro gli attacchi rivolti dal-
l’opposizione al lavoro
della commissione. Per l’e-
sponente di Fdi, «eviden-
temente il Pd e il M5s han-
no ancora nostalgia del pe-
riodo più buio che abbia-
mo conosciuto di recente
in Italia per la libertà d’e-
spressione. Lo dimostra-
no tentando puntualmen-
te di screditare gli auditi

in commissione Covid
ogni qual volta questi rap-
presentino una lettura
critica delle misure politi-
che attuate durante la
pandemia». Poi Bignami
ha proseguito così: «Vo-
gliamo allora rivolgere ai
colleghi di sinistra un
messaggio chiaro: con
questo governo i tempi
delle censure, degli anate-
mi nei confronti di chi osa-
va contestare le restrizio-
ni draconiane del governo
Conte è finito. Fratelli d’I-
talia vuole dare voce a
chiunque possa dare un
contributo concreto e se-
rio, senza discriminazio-
ni».

Il legale sott’inchiesta: «Dietro l’af fa r e
delle mascherine cinesi c’è D’Alema»
In un’intercettazione l’avvocato Tedeschini, per gli inquirenti al vertice di un comitato d’affari assieme
a Di Donna (legato a Conte), dice che Arcuri favorì Benotti & C. sui dpi anti-Covid dopo l’ intervento di Baffino

I dialoghi svelano
l’intenzione
di entrare in progetti
seguiti dal ministero

Gli appunti presi
durante l’incontro
vennero passati
dentro al tritacarte

VICINI
Roberto Speranza e Massimo

D’Alema [Imagoeconomica]

«Il portavoce
della Todde riunito
con gli indagati
distruggeva pizzini»
Il collaboratore dell’allora viceministro era nello studio del legale
amico di Giuseppi per discutere la vendita di Termini Imerese
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ZGIUSTIZIA E POLITICA

Tutti muti dopo l’avviso del gip
L’inchiesta è stata azzoppata dalla notifica della richiesta di proroga voluta dai pm
Infatti, per gli investigatori, da allora gli indagati hanno smesso di parlare liberamente

di TONINO LAGHI

n L’avvocato Luca Di Donna,
buon conoscente di G iu s e p p e
C o nte, di cui aveva preso il po-
sto nello studio e nel cuore del
giurista Guido Alpa, con il
presidente del Movimento 5
stelle a Palazzo Chigi era il
«motore» del comitato d’affa -
ri su cui per anni ha indagato
la Procura di Roma e che ave-
va due punti cardinali, lo stu-
dio Di Donna e quello dell’am -
ministrativista Federico Te-
d e s ch i n i . Di Donna mostra di
avere contatti ai più alti livelli
della politica, della burocra-
zia e delle professioni, un’a-
genda che i «clientes» paganti
ben conoscono. Per esempio
sono al corrente dei rapporti
di Di Donna con l’ex presiden-
te del Consiglio. Un imprendi-
tore, per esempio, domanda:
«Vale la pena Di Donna con
C o nte?». Ma Te d e s ch i n i fa sa-

pere che l’amico, dopo la per-
quisizione subita nel settem-
bre del 2021, è ormai in stand
by: «No, no, in questo momen-
to Di Donna proprio non si
muove […] in questo momento
non si può chiedere a Di Don-
na di fare nulla!». E aggiunge:
«Oggi non è utilizzabile voglio
dire ... oggi lo utilizziamo co-
me avvocato e basta». Come se
il lavoro principale fosse un
altro. Un mestiere in cui è con-
siderato dalla cricca più per-
formante di Luigi Bisignani, il
noto «manager del potere na-
scosto», condannato a Milano
per la tangente Enimont e che

ha patteggiato 1 anno e 7 mesi
di reclusione a Napoli per la
cosiddetta P4. La sua «figura è
stata evocata a più riprese»
nell’inchiesta che ha coinvol-
to Di Donna e Te d e s ch i n i e, in
un caso, gli è stato chiesto di
«intervenire sui vertici di
Eni», seppur con scarsi risul-
tati, dal momento che «qual-
cuno al comando della società
quotata si è opposto».

Ma di fronte a un quadro del
genere, pur procedendo nei
confronti di numerosi inda-
gati, alcuni avvocati, per mol-
teplici reati, compresa l’asso -
ciazione per delinquere, il pm

ha proposto, il 24 agosto 2022,
la proroga «aperta», ometten-
do di chiedere al gip di non
notificare l’atto agli indagati,
mantenendo così la segretez-
za sulle investigazioni in cor-
so, come previsto dalla legge
per i procedimenti partico-
larmente complessi o che ri-
guardano molteplici fatti tra
loro collegati. Gli indagati so-
no stati, quindi, avvertiti, tan-
to che i carabinieri, sconsola-
ti, hanno scritto che «i sodali
Innocenzi (Giancarlo, ndr), Di
Donna e Caliendo (An g elo,
n d r) dal momento in cui Tede -
s ch i n i ha ricevuto l’avviso di

proroga delle indagini non
hanno più intrattenuto con-
versazioni rilevanti».

Ma anche prima della noti-
fica della proroga le comuni-
cazioni, per gli investigatori,
consistevano «essenzialmen-
te nell'utilizzo di piattaforme
non intercettabili». In un'oc-
casione Di Donna ha consi-
gliato ai suoi coindagati di
«comunicare tramite mes-
saggi effimeri di Whatsapp,
ossia messaggi a scomparsa,
utili non solo a eludere even-
tuali intercettazioni, ma an-
che a evitare che, a seguito di
un eventuale sequestro dei te-

lefoni cellulari, essi possano
essere reperiti dagli investi-
gatori nelle relative memo-
rie».  La presunta cricca
avrebbe preso anche un’a l tra
precauzione, lasciando «i te-
lefonini al di fuori degli am-
bienti ove venivano intratte-
nute le conversazioni, nel di-
chiarato timore di intercetta-
zioni mediante trojan».

Inoltre, Te d e s ch i n i , prima
della perquisizione subita da
Di Donna, aveva consegnato a
que s t’ultimo un nuovo telefo-
no, specificando di «aver
provveduto a farlo "bonifica-
re"» con queste parole: «Eh, è
completamente azzerato
quindi lo puoi utilizzare come
ti pare». Operavano in questo
modo i conoscenti di C o nte e
la Procura, con perquisizioni
e notifiche di proroga delle in-
dagini in chiaro, li ha, involon-
tariamente, aiutati.
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n Il 22 settembre 2021 l’av vo -
cato d’affari Luca Di Donna,
legato all’ex premier G iu s e p -
pe Conte, è sotto intercetta-
zione, essendo sotto indagi-
ne per diversi reati. Quel
giorno accoglie nel proprio
studio Jacopo Gasparetti,
portavoce dell’allora vicemi-
nistro dello Sviluppo econo-
mico (Mise) Alessandra Tod-
d e, ora presidente sub judice
(per la rendicontazione dei
rimborsi elettorali) della Re-
gione Sardegna ed esponente
di spicco del movimento Cin-
que stelle. All’incontro è pre-
sente anche l’i m p re n d i to re
Marco Simeon. Gli investiga-
tori, nella loro informativa
del giugno 2023, annotano:
«Nel corso della riunione, i

tre, per rendere meno com-
prensibili a eventuali ascol-
tatori (intercettazioni) le loro
affermazioni e le persone cui
facevano riferimento, usava-
no allusioni, abbreviativi,
scrivendo su dei fogli che, do-
po aver visionato, distrugge-
vano con un tritacarte.

In particolare, dal tenore
dei discorsi fatti durante la
riunione, emergeva come i
presenti, unitamente a un
quarto uomo, allo stato non
identificato, di nome Pietro,
costituissero un vero e pro-
prio comitato d'affari volto,
attraverso le interlocuzioni
verosimilmente illecite te-
nute con esponenti istituzio-

nali, a inserirsi in importanti
progetti imprenditoriali at-
tualmente sottoposti ad am-
ministrazione straordinaria
e, per tale motivo, soggetti a
dinamiche ministeriali ge-
stite dal Mise o dal ministero
dell'Agricoltura. Il riferi-
mento, in particolare, è pro-
prio alla società in ammini-
strazione straordinaria Blu-
tec Spa, titolare dell'ex stabi-
limento Fiat di Termini Ime-
re s e » .

Una procedura gestita dal
Mise del quale, come detto, la
To d d e era, all’epoca, vicemi-
nistro. Il suo portavoce, nel-
l’occasione, avrebbe promes-
so un intervento sulla donna
per consentire la cessione
dello stabilimento ex Fiat e

Di Donna avrebbe dovuto far-
si nominare consulente dai
commissari nominati dal mi-
nistero. I carabinieri rico-
struiscono il dialogo: «G a-
s pa retti , in ordine alle diffi-
coltà per la realizzazione del
progetto, afferma: "Guarda
in questo momento, Lu’, l’in-
toppo è semplicemente pro-
cedurale perché a livello poli-
tico c'è agibilità, hai capito?».
Di Donna gli fa eco: «In via
subordinata, io perché avevo
pensato a quella soluzione
là? A Pietro! O anche volendo
alla stessa Fincantieri […]».
G a spa retti insiste: «Quindi
tu fammi capire .... devi fare
il mandato come studio lega-
le che supporta alcuni com-
missari ...». Di Donna ap p ro -

va: «Esatto! Nella cessione!».
G a spa retti prosegue: «Così
sei legittimato tranquilla-
mente». E Di Donna c o n fe r -
ma: «Bravissimo, Esatto!». Il
portavoce chiede all’av vo c a -
to se avesse «fatto un passag-
gio con il commissario» e se
questi gli avesse spiegato co-
me fosse andato il tavolo e «il
piano prospettive», ottenen-
do una risposta affermativa.
Quindi G a s pa retti c o n c lud e
il ragionamento: «Senza che
ci spariamo le pippe a vicen-
da, dimmi quando e faccia-
mo l'incontro! Easy! Ci met-
tiamo a tavolino con Alessan-
dra e smaltiamo 'sto proble-
ma! Con i commissari ... fac-
ciamo in 5 minuti, la faccia-
mo in 5 minuti!».

Gli investigatori rimarca-
no che «nel corso della con-
versazione si sente ripetuta-
mente rumore di carta di-
strutta in un tritacarte, evi-
dentemente i fogli su cui era-
no stati scritti i nominativi e
le cifre afferenti l'operazione
Termini Imerese che non do-
vevano essere captati da
eventuali ascoltatori». Di
Do nn a avrebbe esclamato:
«No, no, questo non cosi! Ho
il grinder (distruggi docu-
menti, ndr)». E Simeon, «con-
tento», avrebbe risposto:
«No, sennò la buttavo nel ces-
so!». Frasi che, chiosano i ca-
rabinieri, sarebbero la prova
«di quanto fossero per loro
compromettenti le parole
scritte su quei fogli distrut-
ti».

In conclusione, G a s pa ret -
ti , che ancora oggi fa il porta-
voce della To d d e, si presenta

come uno che ha nella mani-
ca la «principale», tanto da
far scrivere ai carabinieri:
«In particolare, nel corso del-
la conversazione, G a s pa retti
affermava che, per l'opera-
zione T (Termini), Di Donna
avrebbe dovuto interloquire
con il C (verosimilmente uno
dei tre commissari) e farsi
dare il mandato. Poi, lui (Ga-
s pa retti ) avrebbe parlato con
"la sua" (verosimilmente l'al-
lora vice ministro To d d e ) e
l'assessore competente "T"
(potrebbe trattarsi di G i rol a -
mo Turano, allora assessore
delle Attività produttive del-
la Regione Sicilia): alla pri-
ma, avrebbe chiesto un in-
contro, nel corso del quale la
stessa vice ministro avrebbe
spiegato a Di Donna ( l eg i tt i -
mato dall'essere in procinto
di prendere il mandato) la si-
tu a z io n e » .

Non sappiamo come si sia
concluso questo filone d’in-
dagine. Ma è possibile che sia
stato archiviato come gli altri
simili. Intanto lo stabilimen-
to di Termini Imerese è stato
venduto dalla Blutec in am-
ministrazione straordinaria
il 12 agosto 2024 alla Pelligra
Italia holding srl per 8,5 mi-
lioni di euro con atto ufficia-
lizzato, per la sua importan-
za, dal ministro delle Impre-
se e del made in Italy Ad ol fo
Ur s o. Il polo industriale do-
vrebbe essere riadattato a ba-
ricentro intermodale di por-
to ed interporto per lo scam-
bio di merci e servizi di
food&beverage, prodotti ma-
nufatturieri e nuove tecnolo-
g ie.

G. Ama.
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di GIACOMO AMADORI

(...) pubbliche interferendo
sui ministeri e sulla Struttura
commissariale Covid . È quan-
to emerge, con dovizia di par-
ticolari, dalle intercettazioni
ambientali effettuate dai cara-
binieri negli studi di Di Donna
e di Te d e s ch i n i , uno molto in-
formato, essendo il suo studio
una specie centro di gravità
permanente degli affari roma-
ni. L’inchiesta è partita pun-
tando sulle operazioni avviate
«al fine di far ottenere com-
messe pubbliche, anche per
importi di milioni di euro, a
società fornitrici di dispositivi
di protezione individuale e
materiali utili a contrastare la
diffusione del Covid». Il tema
dei dpi è centrale in diversi de-
gli affari individuati dagli in-
vestigatori come d’i nteres se
del sodalizio (sono 11 in tutto
quelli elencati nell’informati -
va di 138 pagine del giugno
2 023 ) .

I carabinieri, per esempio,
citano un’operazione per far

acquisire una commessa di
mascherine da parte della
Protezione civile/Invitalia al-
l’imprenditore genovese Mas -
simo Pollio, titolare della Ima-
gro. Un mandato iniziale per 4
milioni di chirurgiche in cam-
bio di 2,14 milioni (la lettera di
incarico è del 13 marzo 2020).
Le intercettazioni hanno do-
cumentato come Te d e s ch i n i ,
C a l ie n d o e il collega C l aud io
V in c i abbiano «supportato»
Pol l io sotto il profilo legale. In-
fatti, l’imprenditore aveva ot-
tenuto la commessa, ma poi il
commissario Domenico Arcu-
ri aveva annullato il contratto,
«avvalendosi di un parere ne-
gativo del comitato tecnico
scientifico». A questo punto,
Pol l io si rivolge allo studio Te-
deschini per avanzare ricorso
al Tar che, però, nega la pro-
pria giurisdizione. La Imagro
impugna la sentenza e il Con-
siglio di Stato, presieduto da
Franco Frattini, accoglie il ri-
corso (decisione di cui l’avvo -
cato si vanterà) e fissa un’u-
dienza di merito. Nelle more
A rcu r i decide di «ripristina-
re/rifare il contratto alla ditta
di Pol l io ». Accetta di pagare 36
milioni di euro per una forni-
tura da 68 milioni di masche-
rine, la metà di quelle che era-
no state commissionate il 23
aprile 2020. E qui spunta
u n’intercettazione che, se ap-
profondita, potrebbe aprire
scenari clamorosi e che fa rife-
rimento alla maxi commessa
da 1,2 miliardi di euro che tre
consorzi cinesi avevano otte-
nuto dal commissario grazie
all’intermediazione di una
strana banda finita poi a pro-
cesso e di cui facevano parte
soggetti come il giornalista
Mario Benotti, il banchiere
sammarinese (condannato
per diversi reati e al centro di
numerose inchieste) Da n iel e
Gu id i , l’imprenditore nel set-
tore della Difesa Andrea Tom-
masi e il «bibitaro» ecuadoria-
no (vendeva succhi e cannabis
light) Jorge Solis (oggi sotto

processo anche per estorsio-
ne). Mentre A rcu r i dava il via
libera agli 800 milioni di ma-
scherine provenienti da tre
consorzi cinesi (dpi risultati
poi in gran parte difettosi, al
punto da far contestare alla
Procura la frode in pubbliche
forniture), molte altre azien-
de, come quella di Pollio o la Jc
electronics (che in primo gra-
do ha ottenuto dal Tribunale
di Roma un risarcimento da
203 milioni di euro) di Torino
ve n iva n o  i n d eb i ta m e nte
e s c lu s e.

E Te d e s ch i n i , un’idea sulle
motivazioni alla base di que-
ste estromissioni, se l’era fat-
ta. I carabinieri sintetizzano
che l’avvocato «affermava che
Invitalia avrebbe sospeso il
contratto per le mascherine
con la ditta di Pollio per favori-
re un’altra compagine, facen-
te capo a un soggetto denomi-
nato cicciotto e giornalista
Rai, verosimilmente M a rio
B e n otti ». Le esatte parole del-

l’avvocato sono state queste:
«Arriva il mio amico, quel "cic-
ciotto", come si chiama? […]
eh, hai capito, quello della Rai,
arriva D’Alema, A rcu r i gli an-
nulla il contratto, cioè gli dice
il contratto è finito». Forse la
commissione parlamentare
Covid che sta investigando su
tutte le ombre delle forniture
effettuate durante il Covid do-
vrebbe chiedere a Te d e s ch i n i
che cosa intendesse con quel-
la frase criptica. Anche per-
ché Massimo D’Alema, formi-
dabile consulente di aziende
grandi e piccole (è rimasto in-
vischiato anche nella vicenda
della fornitura di armi colom-
biane per cui la Procura di Na-
poli ha chiesto l’archiviazio -
ne), all’epoca aveva favorito la
fornitura di respiratori dalla
Cina. I carabinieri continua-
no: «A seguire Pol l io afferma -
va che con il nuovo commissa-
rio per l’emergenza Covid (il
generale F ig liuolo) lui non
aveva avuto i problemi che

aveva avuto col predecessore
che definiva in maniera sprez-
zante. Quindi i presenti com-
mentavano la figura di A rcu r i
ed i suoi rapporti con alcuni
politici». Sarebbe interessan-
te poter leggere l’interc etta-
zione citata dagli investigato-
ri.

I magistrati scrivono che
inizialmente, per questa vi-
cenda, era stata contestata la
corruzione, «ipotizzando che
parte della ingente somma ri-
chiesta dagli intermediari al-
l’i m p re n d i to re Pollio fosse de-
stinata a un pubblico ufficiale
rimasto ignoto che avrebbe
dovuto sbloccare la vicenda».
Poi i pm hanno ritenuto di
contestare solo il traffico di in-
fluenze illecite. La fornitura
era stata revocata, come detto,
da A rcu r i («il commissario ad
acta» lo chiamano i pm), e «ne
era scaturito un contenzioso
davanti al giudice ammini-
strativo, definito stragiudi-
zialmente con accordo tran-
sattivo novativo». Per portare
a casa il risultato, secondo gli
investigatori, gli avvocati si sa-
rebbero avvalsi dell’« au s i l io »
di Innocenzi Botti, «soggetto
completamente estraneo a un
rapporto di mandato profes-
sionale», ma che sarebbe stato
pagato 80.000 euro, attraver-
so una «vendita di orologi» fit-
tizia. In tutto Pol l io, nel piano
del gruppo, avrebbe dovuto
versare 365.000 euro di par-
celle professionali. Alla fine, il
17 dicembre 2024, l’a g g i u nto
Stefano Pesci e il pm Fa b r i z io
Tuc c i chiedono l’archiviazio -
ne per tutti gli indagati per-
ché, a loro dire, «la mediazio-
ne illecita era finalizzata alla
commissione da parte del
pubblico ufficiale trafficato
(rimasto ignoto) di un abuso
d’ufficio abrogato» dalla co-
siddetta Riforma Nordio.

Il presunto sodalizio punta-
va anche ad affidare a una so-
cietà di Innocenzi la speri-
mentazione di un prodotto
salvavita di origine israeliana

che avrebbe dovuto essere
certificato presso il ministero
della Salute. A portarlo in Ita-
lia era stato l’i m p re n d i to re
Roberto Dagan, il quale aveva
ottenuto il mandato per la di-
stribuzione in Italia di un’ap -
parecchiatura israeliana (la
Breath of health - Respiro del-
la salute) che permetteva, sof-
fiando all’interno di un pal-
loncino, di testare la positività
al Covid, nonché l’eve ntua l e
presenza di 5 malattie letali,
dal cancro e al Parkinson. Te -
d e s ch i n i , intercettato, spiega-
va che Da ga n aveva origini li-
banesi e il padre sarebbe stato
un capo del Mossad. Il gancio
per riuscire nell’impresa era
stato individuato nell’ex poli-
tico democristiano An gel o
Sa n za , molto legato all’ex mi-
nistro e conterraneo (sono en-
trambi lucani) Roberto Spe-
ran za, che andava convinto
«della bontà dell’o p e ra z io n e » .
Scrivono i carabinieri: «Dalle
conversazioni registrate, è
emerso che, al ministero della
Salute, avessero chiesto a San -
za una presentazione scienti-
fica del prodotto proposto. A
questo punto, il gruppo ha
programmato di avvalersi del-
la società Entheos worldwide
Srl (di cui, ha evidenziato il Fat-
to quotidiano, è stato socio, dal
dicembre 2021 al febbraio
2023, Alessandro Crosetto, fi-
glio del ministro Guido, ndr),
riconducibile al già citato In -
no cen zi , per la sperimenta-
zione/collaudo del macchina-
rio, necessaria per la certifica-
zione da parte del ministero».
Gli eventuali profitti sarebbe-
ro stati suddivisi «in maniera
tale da occultare l’attività ef-
fettivamente resa da San za
(intervenuto sul ministro)»
puntualizzano gli investigato-
ri. Che citano la frase di uno
dei sodali: «Dobbiamo defini-
re in questo accordo tra noi il
ruolo di Angelino che non può
essere quello che è, perché
sennò diventa traffico di in-
f lue n ze » .

Inizialmente Te d e s ch i n i
non ritiene S p e ra n za avvici -
nabile («No io al ministero del-
la Salute... finché c’è ’sto cazzo
di ministro non voglio sapere
niente»), ma poi cambia «re-
pentinamente decisione,
avendo rammentato la pro-
pria amicizia con l’o n o revo l e
Sa n za , il quale avrebbe potuto
fungere da tramite con l’a l l o ra
ministro». Dice, infatti: «Od-
dio, io ce l’ho la strada per il
ministro che è il mio amico l’o-
norevole […] è proprio un uo-
mo suo del mio grande amico
... onorevole ...». All’interlocu -
tore di turno Te d e s ch i n i spie -
ga che S p e ra n za è «stato un
allievo politico di Sa n za ». In
u n’altra occasione trilla: «Pos-
siamo dare con S p e ra n za (in -
comprensibile) tantissimo, è
straamico di Sa n za [...] con
Sa nza sono proprio amici
am ic i…». Effettivamente Te -
d e s ch i n i e Sa n za si incontrano
più volte. Durante uno di que-
sti abboccamenti l’avvocato fa
sapere all’ex parlamentare
che «al ministro bisogna pre-
sentare una mezza paginetta
in Italiano» sul prodotto.

Pochi giorni dopo la riunio-
ne, il 6 novembre 2021, Sa n za
contatta telefonicamente Te-
d e s ch i n i : «Senti solo per dirti
che esco in questo momento
d a ll ’incontro con il ministro
della Salute […] a cui ho conse-
gnato quelle brochure ...». E
aggiunge: «Mi farà sapere».
Per i carabinieri le brochure
erano «quelle che Daga n g li

aveva consegnato in occasione
dell’appuntamento del 25 ot-
tobre 2021». In un secondo in-
contro, Sa n za , accompagnato
dalla moglie, fa sapere che
S p e ra n za ha «delegato per la
trattazione della pratica S i lv io
Br u s a fe r ro, presidente dell’I-
stituto Superiore della Sanità,
nonché portavoce del Comita-
to tecnico scientifico». Nel-
l’informativa si legge anche
che «Sa n za , in merito, aggiun-
geva che l’intenzione del mini-
stro S p e ra n za fosse quella di
far mettere in contatto Brusa -
fe r ro, oltre che con Da ga n , de-
finito da Te d e s ch i n i "il com-
merciale", anche con qualcu-
no che avesse una conoscenza
scientifica del macchinario».

Prima della fine della con-
versazione, Sa n za , sollecitato
dalla moglie Au ro ra , «ricorda
a Tedeschini di chiamare Da -
ga n per riferirgli che quelli del
ministero della Salute avreb-
bero voluto un incontro». E
Tedeschini risponde lapida-
rio: «Io non dico mai queste
cose per telefono, ché ci dan-
no il traffico di influenze!».
Quindi aggiunge: «Voglio solo
sapere quando viene a Roma
... perché sennò finiamo come
il povero Luca (Di Donna, inda-
gato e perquisito nel settembre
del 2021, ndr)». Sa n za , a questo
punto, rassicura Te d e s ch i n i a
proposito del suo incontro
con S p e ra n za: «Mi sono guar-
dato bene dal mettere in circo-
lazione biglietti! Gli ho dato
quella brochure in inglese,

che andava molto bene, ti devo
d i re » .

Il 29 novembre 2021, duran-
te un altro rendez-vous, Sa n za
«esterna la necessità di trova-
re un medico che, convinto del
progetto, possa recarsi a par-
lare con Br u s a fe r ro […] giun-
gendo alla conclusione, condi-
visa da Te d e s ch i n i , di interes-
sare tale Nicola (Di Daniele,
n d r), indicato quale vice diret-
tore di Tor Vergata». In un’al -
tra conversazione Innocenzi
afferma che, in quel momen-
to, nel comitato scientifico
della Entheos «figura il pro-
fessore Matteo Bassetti di Ge-
nova (noto virologo) e che so-
cio della stessa è il professore
Carlo Tomino, indicato da In-
nocenzi come "ex direttore ge-
nerale dell’Aifa e attuale vice-
rettore del San Raffaele per la
parte di virologia"». Nomi che
avrebbero potuto rendere
inutile il coinvolgimento di Di
Da n iel e. Secondo Sanza que -
sta situazione «avrebbe aiuta-
to molto nella scelta il mini-
stro S p e ra n za , il quale avreb-
be considerato una sorta di ga-
ranzia, per la sperimentazio-
ne del macchinario, la presen-
za di B a s s etti , nonché di una
società italiana per l’importa -
z io n e » .

Il 24 novembre 2023 l’ex mi-
nistro è stato sentito dal pm
Fabrizio Tucci e ha ammesso
di aver ricevuto il 6 novembre
una brochure blu da Sa n za , di
cui ha detto: «È stato una delle
personalità principali della
mia Regione. Chiaramente lo
conosco, ma non ho rapporti
con lo stesso. Mi capita e mi è
capitato di incontrarlo nel
Transatlantico e di parlare
con lo stesso, come con altri
colleghi». Poi, a proposito del-
l’affare, ha spiegato, pur senza
offrire certezze: «Successiva-
mente all’incontro, se non er-
ro, il progetto non ebbe segui-
to. Non ricordo se fui io stesso
a effettuarne la valutazione o
se la affidai per verificarne il
merito a qualcuno del gruppo
tecnico-scientifico dei miei
c o l l ab o rato r i » .

Anche in questo caso i ma-
gistrati hanno chiesto l’archi -
viazione a causa dell’abolizio -
ne parziale del reato di traffico
illecito di influenze. La formu-
la è sempre la stessa: manca la
«prognosi favorevole di con-
danna». Insomma la colpa è
sempre del guardasigilli C a rl o
No rd io, mai degli inquirenti
che in questi affari milionari
non trovano mai le mazzette.
Sembra che a Roma i pubblici
ufficiali elargiscano favori ai
comitati d’affari rigorosa-
mente a titolo gratuito.

© RIPRODUZIONE RISERVATA IN BILICO Alessandra Todde, presidente della Sardegna [ A n sa ]

LA POLEMICA

Bignami (Fdi): «Basta discredito
contro la la commissione Covid»
n Non si fermano le pole-
miche legate alle audizioni
svolte nelle ultime setti-
mane durante i lavori del-
la commissione parlamen-
tare sul Covid. Galeazzo
Bignami, capogruppo di
Fratelli d’Italia alla Came-
ra ha preso posizione con-
tro gli attacchi rivolti dal-
l’opposizione al lavoro
della commissione. Per l’e-
sponente di Fdi, «eviden-
temente il Pd e il M5s han-
no ancora nostalgia del pe-
riodo più buio che abbia-
mo conosciuto di recente
in Italia per la libertà d’e-
spressione. Lo dimostra-
no tentando puntualmen-
te di screditare gli auditi

in commissione Covid
ogni qual volta questi rap-
presentino una lettura
critica delle misure politi-
che attuate durante la
pandemia». Poi Bignami
ha proseguito così: «Vo-
gliamo allora rivolgere ai
colleghi di sinistra un
messaggio chiaro: con
questo governo i tempi
delle censure, degli anate-
mi nei confronti di chi osa-
va contestare le restrizio-
ni draconiane del governo
Conte è finito. Fratelli d’I-
talia vuole dare voce a
chiunque possa dare un
contributo concreto e se-
rio, senza discriminazio-
ni».

Il legale sott’inchiesta: «Dietro l’af fa r e
delle mascherine cinesi c’è D’Alema»
In un’intercettazione l’avvocato Tedeschini, per gli inquirenti al vertice di un comitato d’affari assieme
a Di Donna (legato a Conte), dice che Arcuri favorì Benotti & C. sui dpi anti-Covid dopo l’ intervento di Baffino

I dialoghi svelano
l’intenzione
di entrare in progetti
seguiti dal ministero

Gli appunti presi
durante l’incontro
vennero passati
dentro al tritacarte

VICINI
Roberto Speranza e Massimo

D’Alema [Imagoeconomica]

«Il portavoce
della Todde riunito
con gli indagati
distruggeva pizzini»
Il collaboratore dell’allora viceministro era nello studio del legale
amico di Giuseppi per discutere la vendita di Termini Imerese




